Tin

(quel che prendi)

Ad una ragazza confetto

dagli occhi di cerbiatto

col sorriso di zucchero filato

e un cuore tutto cremato.

Ti sono grato per come in quei dì mi spiegasti il senso dell’arcobaleno, dell’orologio e di molte altre cose.

Probabilmente ci sono persone a cui non devi avvicinarti troppo, se non vuoi perderle. Probabilmente ci sono persone che pur incontrandosi, ed amandosi, in qualche modo sai che hanno destini diversi.

IL SORRISO CREPUSCOLARE

Ai quattro angoli della terra, lontana,

sin dove posso vederti, m’offri uno scosceso sorriso

un sorriso uterino, che redime i peccati,

dal principio di sogno e dalla fine di giglio.

Un sorriso balsamo per il cuore, debole nel petto,

che già al mattino entra in eclisse e si perde in un volo d’allodola,

un sorriso appena sbocciato, dal profumo di sassofrasso

nato nelle valli andaluse che porti nei palmi

sulle montagne rocciose dai bianchi tumuli dei tuoi seni

e cresciuto nelle acque dei mari che ti poggiano sulla lingua.

Porti un fosco sorriso al mio capezzale, per benedirmi

un sorriso che ha il fascino della serenata in gondola,

un sorriso che sembra vivere, lieve com’è, di velluti,

più che di acuti ardori; lieve, come le fronde e i fili di seta

lieve, quando svanisce, e torna rosso come un pavone

lieve il sorriso, lieve e senza riposo i tuoi occhi quando mi cercano

lievi, come il gioco segreto d’un bambino quando mi trovano

ancor più lievi di questo lieve autunno in cui vaghiamo come in un labirinto.

Se anche fossero morti tutti, e le mani si ritrarrebbero

tu mi doneresti un sorriso bancarella dei fiori

un sorriso valle dei sospiri e circo con elefanti

passo di flamenco e boschetto d’amanti,

un sorriso spallina fuori e cuor contento...

UN BREVE ANNO DI INGRATITUDINI E INSICUREZZE

So l’ansia che forse muove il sorriso tuo livido

che dal ventre talismanico

si propaga fin sullo sguardo da gelsomino...

Conosco la voce che ti senti dentro

nella stagione della seduzione,

quando la tua bocca a grappolo d’uva e a sogno primaverile,

pare farsi chiassosa come un usignolo,

e si concede inconsapevole a semisconosciuti muti,

un po’ poeti di illecite passioni.

Conosco il tuo respiro di maggio,

so di chi sono le mani purissime su cui ogni sera,

spogliandosi d’ogni tristezza, il tuo volto tremante,

riposa.

E or che anche tu sai, dimmi:

è tanto grande il pensiero

al quale offri la tua fedeltà?

SE MAI DOVESSI SCRIVERTI UNA POESIA D’AMORE...

(e ti ringrazio per i brividini)

Quali sono le parole importanti?

Qual è il vero volto della trepidazione?

Qual è il pensiero che fa andare sempre avanti?

Qual è il gusto della vita con cui brindare?

Qual è il sogno per cui morire?

Sulle tue labbra è serbato ogni segreto,

uno sguardo alla rosa accesa, ardente sulle tue gote

ed ho assaporato il più soave frutto.

Nei tuoi modi strani mi ritrovo e mi consolo,

nel tuo ciglio inarcato ho intravisto tutto

ogni senso e controsenso.

Grazie per aver saputo essere

e per avermi dato di che credere

grazie ogni ora di volere

e d’avere un cuore per ricordare

grazie di continuare a vivere

e d’essere tanto giovane.

Grazie per l’ardore che infine porti in dote

se mi guardi con quelle tue tenerezze appena nate...

Hai una nidiata di furetti sulla lingua

un belvedere di campagna nella tasca

una moltitudine di gazzelle nelle bocche leonine

negli occhi un concerto di fatine

un ventennio da marmocchia sulle spalle

un coraggio che ti brilla sulla pelle

un’umanità intimidita a far da ombra.

Un cuor d’oro come miglior vestito

un fervore dello spirito a riempire i seni

una famigliola prediletta nelle mani

un insensibile chiardiluna nel sangue

una passione  da mortaretto nella ventre

una canzone di pettirosso nelle ossa

un ventaglio di mormorii sulla fronte commossa.

E il palpito d’un figlio

avuto per mal consiglio

nel cuore...

Questa è la mia docil fede, un po’ hip hop

per cui canto odi e innalzo inni

e, alla luce del tramonto, sacrifico

i miei più intimi brividini.

L’ESTETICA DELL’ANIMA

(una piccola riflessione)

Se anche tu portassi mille millenni sulle spalle

tutte le volte che andrei a posare gli occhi

sulla fonte delle gambe,

su questa tua essenza che profuma di vigne

o sulla tua faccina piccina,

diventeresti sempre più giovane e più bella.

Oggi sei già bambina

sei appena una semplice cosina

domani chissà...

CORPO, MENTE E SPIRITO

Tu che hai il collo un poco chino, abbandonato ad un antico rito

tu che hai lineamenti color acquerello e bocca rosso pastello

e una carne d’insetto, dal dorso lungo e perfetto il respiro esiguo della marea,

una voce marmorea e il seno bianco, lo sguardo azzurro di chi ha pianto.

Tu che hai il naso a conchiglia e gli occhi di una mitezza pigra

una dolcezza sul mento e le dita di fuoco quasi spento.

Tu che hai negli occhi la saggezza del vino e lo spirito libertino

origami multicolori e fottifotti consolatori

tu che hai negli occhi i sensi metropolitani e i grilli persiani

e il groppo in gola e i sogni in cova...

Tu che hai gli occhi di sasso, le labbra di muschio

le mani da zingara con figlio e gli occhi da gladiolo

tu che hai i capelli vivi come onde, come alghe scure

e il tuo stare come un vecchio che muore

e tra le gambe infantili quel tuo fiorente sole...

(Tu che hai ogni ora l’indomabile spirito delle pantere

non sai forse d’essere la donna cui voglio tanto bene?)

IL MIO PENSIERO FELICE

Da una lacrima del mio sangue sgorga il tuo sorriso cileno,

e il profumo d’oriente, la sonata in blu e il tuo gotico sentiero.

Ogni lacrima del mio sangue è un antico tesoro che parla al cuore...

Del fiume che racchiudo, prendine una noce!

(tanto da riempirne un cucchiaio)

e possederai la felicità, con tutte le sue ebbrezze.

Incantatrice notturna, non lottare più!

E’ tuo il fascino che atterrisce ogni voce.

Il mio cuore narra di sortilegi come solo nei romanzi

ardori belli come mirtilli,

come il teatro dei mimi.

(Belli e dal sapore latino

sono gli amanti dal bouquet per viso).

Collo di cigno, antico tesoro, mi parla il cuore...

ed è forse tempo di perdersi, o inconfessabile piacere,

nel mare di buffe creature che lo popolano.

IL CANTO DELL’AMORE CIECO

Che abbia le più folli fantasie,

che fin da giovanissima abbia aperto le labbra

non importa: 

lei è la mia donna.

Sappi che il suo solo peccato è l’amare un altro.

Forse il suo cuore nasconde una foresta di spine

e il suo letto, popoli interi,

forse non ricorda gli attimi di tenerezza

né il sapore dolce-amaro che ogni saluto porta.

Forse neppure sa come sognarmi,

ma lei è la mia ombra bianca,

e, posata sulla mia spalla, solo lei

la mia stessa canzone canta...

Non importa che lei abbia sangue di salice

e che con un altro ogni notte divida la carne.

Io non cerco rifugi marini, non esotici visi

non azzurre case in collina, o riposo per le membra,

non una principessa dall’aria contenta

non cerco acque sconosciute, o corpi gemelli,

non voglio saperne di Ofelia o Desdemona.

Voglio solo poggiare il mio naso al suo

e rubar l’aria che respira.

E POI COSA?

(giornale intimo di una metamorfosi)

Ci sono giornate che sono filosofie

ci sono anni che sono foglie,

sul filo di sangue che conduce al mio cuore

ci sono pensieri che sono dolori

ci sono sogni plasmatisi da soli

e ci sono amori.

Ma in questo inverno bianco-grigio io acquisisco un tono grigio.

Oggi ho in me la fuga, e ho in me il mattino,

ho voluto per l’anno nuovo cambiar Bibbia.

Senza più l’orecchio teso al suono che manca

navigo alla cieca, ogni orizzonte fuor di vista.

Facciamo un brindisi ai caduti

una telefonata per avvertire gli amici

la vecchia anima è morta

e sua figlia, né carina né fresca

è un qualcosa dall’architettura d’una pesca.

Viene travestita da vergine, con la faccia così stanca

eppur è fin d’ora alla crocifissione pronta,

lei che sa vivere ma non ha vita

lei che incarna la lacrima del Buddha

e il respiro che tanto brama.

Ho cambiato pelle, e all’inferno il cibo e il sonno!

Obsoleto, lo spirito s’è rifugiato in una cassa da morto

lui! Tutto perle di saggezza anche quando fuori diluviava

tutto tenerezze anche quando c’erano luci rosse alle finestre.

Sembrava credere e non credere in molte cose:

aveva udito i canti lirici in piedi e da seduto,

aveva ordito le ragazze nelle sale da ballo

e i viandanti nelle piazze assolate,

aveva fatto il giro del suo corpo, compiaciuto.

Non credeva di poter dormire quando si poteva,

eppure aveva i sogni di un bambino a mezzanotte,

e credeva in labbra che, premendo sulle ferite,

guarissero ogni taglio

seppure da tempo immemore i suoi dolori erano mutati

in qualcosa di più profondo: ferite d’anima.

Ed ora tutto quanto vaga senza alcuno spessore,

tanto fine che mi titilla l’inguine.

Detesto quel consunto modo in cui si sminuiva e s’ingigantiva

e la cacofonia di meraviglie in cui credeva,

e le pietre che negl’anni bui aveva allineato

per costruirsi un destino su misura.

(La logora anima s’inginocchia decrepita,

ha infine inteso uno dei pochi peccati

che può  commettere contro se stessa.

Muoio, pensa, e su queste colline

nessuno è mai morto con tanto candore

in modo più assoluto, più reale,

come una mosca nel miele.)

Tutto quello in cui ha creduto è un inganno, brandelli di nulla;

vorrebbe essere stata abbastanza saggia da sapere

che un uomo ha tutto quello che serve per essere felice:

basta raccogliere l’idea di vivere che cresce vicino ai ruscelli

e cullare una donna dalla forma stralunata.

Un uomo ha un cuore e gli occhi per apprezzare

le bacche dei figli  dall’odore salmastro

il virgulto del riposo cresciuto sull’addome

e quant’altro il mondo può donare.

Da oggi ogni scelta m’è tagliata via

niente memorie domestiche, niente domeniche,

niente dignità per un’anima che non conosce la resa.

Ho fatto otto voti di silenzio per estinguermi e risorgere,

fino alle lacrime ho tentato, con una paura inaudita

senza l’ombra d’una tecnica, ma col sentimento a sopperire.

Ho saputo trasfondere linfa d’albero

per abbattere i ponti col passato

cristallizzare gli umori, e i singhiozzi nel sangue

che non ha mai ribollito tanto...

Finalmente posso dormire.

La strada segue confini senza ritorno

così remoti da non svolgere più drammi in me.

Ho formulato una nuova scienza

in cui nessun problema ha soluzione se la si cerca;

questa sarà l’ipotesi madre e amante,

sarà la mia dolce innamorata sul palmo della mano.

E che persona saprò essere per quelli che mi guarderanno!

Senza pensare o volere

senza ricordare né chiedere

diverrò un cielo senza stelle in un calamaio nero pece,

un abisso senza eco, un guardiano che nulla dice.

Farò un figlio tutto da me

che vorrò vedere e sentire

come lui vorrà piangere e amare.

D’ora in poi, con sollievo, saprò d’aver goduto di due vite,

come da sempre ho avuto due serie di denti,

e una doppia voce per essere pronto a tutto quel che accadrà.

Sarò solerte ospite dei tuoi pensieri

e parteciperò alle tue vicissitudini

ma con la mia seconda mano porterò via i doni più dolci.

Imparerò a gioire delle tue labbra quando me le porgerai

e a dimenticarle per giorni interi nella polvere

porterò nel sangue il peso del nostro piacere

e il marchio dei tuoi frenetici desideri

dovunque vadano,

a patto di poterne banchettare con denti leggerissimi

o passeggiare insieme, coi piedi scalzati

scalzati d’ogni cipiglio.

Avrò i pensieri del fiume

forte il respiro

freddo nelle ossa cave

ed una lucida logica nella mente.

Camminerò, quando avrò davanti una strada

parlerò senza aver nulla da dire,

non avrò motivi per le lacrime

amerò per colmare il cuore

mi divertirò per celebrare i sensi

suonerò per allietare le orecchie

berrò per dissetarmi

e mangerò solo per cibarmi

non scriverò per onorare me stesso, né altri...

Ho perso l’impegno di modellare la realtà.

Sono in partenza per il paese della cuccagna

dove in qualunque crocicchio si potrà avere sesso, chiedendo

a amore pagando...

dove, appena liberato d’ogni presupposto di bontà,

si riempiranno di difetti le anfore di Pandora

e tutto ciò che voglio mi cadrà addosso, senza che mi sia mosso,

in una danza delle ore che saprà d’indifferenza

e di momenti di debolezza.

Sono dove non arriva nessuno

né alcuno vi arriverà,

ho sceso la scala degli ordini di vita

fino a superare il lombrico e la vita meccanica dei robot.

E se certe cose non le ho imparate

ne farò a meno, che importa!

Tutto questo è troppo reale

per essere capito,

per essere creduto

come quando ti dico che ogni volta non sopporto

di doverti lasciare, anche solo come idea.

La vita, ricordalo, è ciò a cui si attaccano i pantaloni.

Ho perso tutto per potermi ritrovare

quel che mi resta del passato

è che sono mancino come quand’ero nato.

Quanto dura questo monologo?

Solo un tin!

